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L’archeologia dell’infanzia è un campo di ricerca molto attuale nel 
quadro internazionale degli studi dedicati all’antichità e negli anni più 
recenti ha visto una crescita considerevole anche grazie all’approccio 
interdisciplinare che arricchisce le indagini archeologiche di prospetti-
ve complementari, prime fra tutte quella dell’antropologia fisica e cul-
turale. Il mondo infantile resta tuttavia molto difficile da analizzare per 
la scarsa visibilità che i bambini hanno in termini archeologici, a causa 
della fragilità dei resti ossei e della limitata evidenza sul piano sociale e 
culturale. Occorre allora adottare specifiche metodologie di indagine, 
capaci di fare emergere le tracce di una componente delle comunità 
antiche tanto significativa, quanto poco rappresentata a livello fune-
rario. La attenta lettura contestuale dei dati riferibili ai bambini è il 
necessario presupposto per approdare a corrette ipotesi ricostruttive 
sulla percezione che ogni popolo aveva dell’infanzia.
L’opera affronta il tema per la prima volta in modo sistematico e or-
ganico, mappando il fenomeno delle sepolture infantili nell’Italia del 
primo millennio a.C. Trenta saggi, scritti da circa sessanta studiosi, 
rendono questo volume la più aggiornata e completa raccolta di dati e 
di studi sull’archeologia dell’infanzia della penisola nell’età preromana. 
L’attenzione è rivolta non solo all’ambito sepolcrale, certamente il più 
ricco di informazioni, ma anche a quelli abitativo e santuariale molto 
meno noti, per ottenere un quadro conoscitivo il più possibile esteso 
e articolato.
Dopo alcuni saggi che introducono alla riflessione teorica sviluppatasi 
attorno al tema, la prima parte dell’opera è dedicata ad un caso studio 
del mondo etrusco, oggetto di un recente progetto multidisciplina-
re; la seconda parte comprende numerosi contributi sull’Etruria, un 
territorio per il quale mancava finora una visione d’insieme su tutti i 
principali centri; la terza parte raccoglie saggi sulle popolazioni dell’I-
talia antica, offrendo uno straordinario sguardo sul mosaico di culture; 
infine un saggio finale, che delinea le coordinate culturali e antropolo-
giche del fenomeno, valorizza la ricchezza e la complessità dell’opera. 
BIRTH costituisce il più completo strumento di conoscenza e di anali-
si del comportamento dei popoli dell’Italia antica nel trattamento fu-
nerario del bambino. Numerose appendici forniscono una dettagliata 
registrazione delle tombe infantili, base per ogni ricostruzione storica.
L’opera è il primo passo di un percorso di studi destinato a proseguire, 
perché ancora molte sono le prospettive di indagine che l’archeologia 
dell’Italia preromana consente di sviluppare nell’ambito del più vivace 
dibattito scientifico internazionale sull’infanzia.

Elisabetta Govi è professore ordinario di Etruscologia e archeologia italica 
presso l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna. Dirige la missione 
archeologica nella città etrusca di Marzabotto (Bologna) e diversi progetti 
di ricerca sul territorio etrusco-padano. Tra i suoi interessi, l’urbanistica e 
l’architettura etrusca, la religione e il rituale funebre rivestono particolare 
significato nella sua produzione scientifica. 
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LE SEPOLTURE INFANTILI E
DI SUBADULTI DI ETÀ ARCAICA
DI VEIO E ROMA: RITUALITÀ
FUNERARIA E DINAMICHE STORICHE

Marco Arizza*

Riflessioni introduttive
Per poter presentare le sepolture infantili arcaiche delle confinanti città di Veio e Roma, è necessario 
introdurre preventivamente le problematiche, più in generale, dell’archeologia funeraria del periodo, 
così da fornire un quadro di riferimento più ampio, all’interno del quale collocare le specificità del 
campione preso in esame.

Lo stretto rapporto che accomuna le due città trova un riflesso molto evidente nelle manifestazioni 
legate alla sfera funeraria, almeno per quanto concerne l’età arcaica e classica. Tra VI e inizi IV secolo 
a.C. si assiste, infatti, alla comparsa – pressoché simultanea – di fenomeni peculiari che riguardano 
la ritualità funeraria e l’architettura tombale1; tali fenomeni non trovano riscontro tra le altre città 
dell’Etruria meridionale mentre descrivono un trend subregionale che valica i confini sia di Veio sia di 
Roma, coinvolgendo genti con tradizioni e culture diverse (Etruschi, Latini e Sabini)2. 

L’aspetto più eclatante riguarda la composizione dei corredi delle sepolture: con il passaggio dall’e-
tà orientalizzante a quella arcaica (tra primo e secondo quarto del VI secolo a.C.) si assiste a una re-
pentina ed estesa contrazione nel numero, nella varietà e nel pregio degli oggetti che vengono deposti 
nella tomba assieme al defunto; nell’arco di un paio di generazioni il lusso sembra lasciare il posto, per 
almeno un secolo, ad una rigida austerità.

Al contempo si registra una mutazione altrettanto significativa che concerne la scelta del rito adot-
tato per il trattamento del corpo del defunto e, di conseguenza, le modalità di deposizione e l’archi-
tettura tombale. È noto come l’età orientalizzante fosse caratterizzata, almeno a Veio e a Roma, dalla 
scelta diffusa dell’inumazione, riservando la cremazione a casi eccezionali, meritevoli di distinzione; 
con il passaggio all’età arcaica l’incinerazione diviene – a Veio – il rito pressoché esclusivo mentre a 
Roma le due modalità sembrano coesistere. La cremazione del defunto comportava, come conseguen-

*  Consiglio Nazionale delle Ricerche, Centro interdipartimentale per l’etica e l’integrità nella ricerca; marco.arizza 
@cnr.it.

1  Il tema è stato descritto e analizzato in Arizza 2020a, con bibliografia.
2  Arizza 2020a, pp. 415-423 e Arizza 2020c.
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za diretta, una differente modalità di deposizione: le ceneri venivano raccolte e custodite in una prima 
fase in cassette litiche e, successivamente, in olle cinerarie; questi contenitori erano a loro volta collo-
cati in nicchie, con evidenza meno capienti rispetto alle camere orientalizzanti.

I casi censiti che si possono rintracciare nel record archeologico di entrambe le città per questo pri-
mo periodo sono assai pochi3, sebbene comunque utili e omogenei nel mettere in evidenza un ultimo 
aspetto legato ai corredi: la scelta dei pochi oggetti deposti assieme al defunto dimostra una rinnovata 
mappa concettuale di riferimento di ambito quantomeno funerario; dal tòpos del banchetto fondato 
sul consumo conviviale del vino, quale momento di aggregazione e affermazione sociale delle famiglie 
si passa a una dimensione marcatamente più individuale: attraverso un numero esiguo di materiali 
di corredo (quando presenti) si richiamano i valori del singolo, legati alla persona e, talvolta, al ruolo 
sociale ricoperto in vita. Questo trend sembra perdurare, almeno a Veio, fino alla seconda metà del 
V secolo a.C. quando il numero degli oggetti nelle sepolture inizia lentamente ad aumentare e torna 
ad essere utilizzata l’inumazione. La scelta dei corredi predilige ora la forma miniaturistica, rivelando 
dunque un ulteriore rinnovamento nelle credenze funerarie.

È ormai assodato che i fenomeni descritti sono riconducibili a norme di tipo antisuntuario le quali, 
nel caso di Roma, trovano riprova nei dettami delle XII Tavole4; per Veio, non avendo informazioni 
derivanti da fonti scritte dirette, è stata comunque immaginata la presenza di disposizioni similari. In 
merito alle motivazioni che avrebbero portato all’adozione di norme di questo genere, gli studiosi han-
no avanzato ipotesi secondo le quali il potere centrale delle città avrebbe tentato di dirottare le risorse 
economiche delle famiglie dai corredi funerari (si pensi alla sontuosità delle tombe orientalizzanti) 
verso la fervente edilizia pubblica di età arcaica. Di recente è stato dimostrato invece come, almeno per 
il territorio di Veio, l’impiego diffuso di strutture quali le tombe “a vestibolo” prevedesse un dispendio 
realizzativo ben superiore rispetto alle precedenti tombe a camera; la stessa considerazione è valida per 
la predilezione nei confronti della cremazione, confutando quindi il movente strettamente economi-
co; è stato proposto, quindi, di leggere dietro alla riduzione nel numero e nella qualità dei corredi una 
“austerità cerimoniale” che pervadeva tutti gli aspetti legati alla sfera funeraria (strutture architettoni-
che, corredi, ritualità ecc.)5.

La breve panoramica presentata si ritiene dunque indispensabile per fornire una delle possibili chia-
vi di lettura in merito all’esiguità del campione censito nel range oggetto del lavoro. La determinazione 
dell’età alla morte dei resti di un defunto recuperato in una sepoltura antica avviene sostanzialmente 
per mezzo di quattro indicatori: le informazioni derivanti dal dato epigrafico e/o iconografico; la com-
posizione del corredo con la eventuale presenza rivelatrice di oggetti legati alla sfera infantile, sulla 
base delle tradizioni della comunità di riferimento6; l’evidenza dimensionale dello scheletro (sviluppo 
dentario e dimensioni ossee) analizzate con gli strumenti della paleoantropologia7; infine la presenza 
di elementi indiretti connessi, ad esempio, alla posizione all’interno di aree selezionate nella necropoli. 
Stanti tali premesse, appare evidente come i fattori che contribuiscono a spiegare il ridotto numero 
di attestazioni censite, per il periodo e nel territorio in esame, siano: l’assenza di iscrizioni funerarie e 
iconografiche; la drastica riduzione – se non assenza – di oggetti di corredo; la presenza quasi esclusiva 
di incinerazioni e dunque l’assenza dell’evidenza dello scheletro; la scarsità di analisi bioarcheologiche, 
dal momento che le indagini che hanno restituito i dati in esame sono state svolte, nella maggior parte 
dei casi, in anni remoti, quando non era prassi il ricorso regolare a metodologie diagnostiche di que-
sto genere. Si tratterebbe quindi – in parte – di un problema, nella fattispecie, di riconoscibilità delle 
sepolture infantili all’interno dell’intero campione a disposizione. È comunque utile ricordare che, in 

3  Una panoramica sul confronto tra le due città, in merito a questo fenomeno, è in Arizza 2020b. 
4  Sul tema: Arizza 2020b, con bibliografia.
5  Arizza 2020a, pp. 415-423.
6  Ad esempio, per Tarquinia, osservazioni in Zifferero 1996. 
7  Sulla determinazione dell’età alla morte nei soggetti immaturi si veda Canci, Minozzi 2007, pp. 126-132.
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generale, l’esiguità numerica delle attestazioni funerarie di età arcaica, nei territori di Roma e Veio in 
particolare, è anche frutto sia delle dinamiche insediative antiche di età post arcaica che, spesso, hanno 
comportato la cancellazione quasi completa delle tracce preesistenti, sia della imponente urbanizzazio-
ne che queste aree hanno subito, soprattutto nel XX secolo.

Il campione dal territorio di Veio
Alla luce di quanto fin qui premesso è comunque possibile presentare alcuni casi di sepolture infantili e 
di subadulti di età arcaica noti in letteratura – e talvolta ancora parzialmente inediti – provenienti dal 
territorio di Veio: sono state censite quattro unità recuperate in altrettanti contesti.

1.  In località Pantan di Grano, lungo la via Aurelia, nel territorio a sud-ovest di Veio proteso verso il 
mare, nella prima metà degli anni Ottanta del XX secolo è stato indagato un piccolo nucleo di tombe8, 
tra le quali una (T. 4) di età arcaica9. In una nicchia praticata lungo la parete di una fossa rettangolare 
(4.1, Fig. 1) era presente un’olla cinerario in impasto chiusa da una coppetta in bucchero; all’interno 
dell’olla erano raccolte le ossa, cremate a una temperatura inferiore ai 600°, appartenenti a due indivi-
dui di sesso non determinabile ed età compresa tra 20 e 30 anni l’uno e tra 11 e 12 anni l’altro10. Oltre 
alle ossa sono stati recuperati, all’interno dell’olla, un anello in argento e un bracciale in bronzo; tra le 
ceneri depositate davanti alla nicchia erano un aryballos, un alabastron e un lydion. Dall’analisi degli 
oggetti recuperati è possibile datare la sepoltura alla seconda metà del VI secolo a.C.11.

2.  Recenti indagini (2013) lungo la via Trionfale, in località Lucchina, nel territorio meridionale 
di Veio hanno rimesso in luce un complesso insediativo che annovera alcune sepolture, tra le quali una 
del tipo “a vestibolo” di età arcaica (T. 2)12. Lungo le pareti della fossa rettangolare a cielo aperto, alla 
quale si accedeva per mezzo di quattro gradini, erano ricavati un loculo e due nicchie; in una di queste 
ultime (2.1, Fig. 2) sono stati recuperati i resti della cremazione, verosimilmente raccolti in un telo 
di stoffa vista la conformazione della terra contenente le ceneri, di un individuo di sesso femminile 
ed età compresa tra 16 e 18 anni13; la combustione sarebbe avvenuta a una temperatura superiore ai 
645°. Nella nicchia erano stati deposti anche tre piattelli in ceramica depurata acroma, uno specchio 
in bronzo, due orecchini in oro e un alabastron in vetro. La sepoltura è stata datata alla seconda metà 
del V secolo a.C.14.

3.  Dalla necropoli della Vaccareccia, scavata tra il 1913 e il 1920 subito a est del pianoro di Veio, 
oltre al noto tumulo, sono state indagate due tombe del tipo “a vestibolo” di età arcaica15; in una di 
queste (T. I)16, alla quale si accedeva tramite sei gradini, lungo una parete era stata ricavata una nicchia 
(I.1, Fig. 3) nella quale era deposta un’olla cinerario con coperchio in ceramica depurata dipinta. Le 
ceneri erano pertinenti ad un individuo di sesso probabilmente femminile ed età compresa tra 16 e 
18 anni17. L’olla era adagiata su uno strato carbonioso dal quale è stata recuperata una grande ansa 
di bucchero a sezione romboidale mentre davanti alla nicchia era presente un cilindretto in osso. La 
tipologia dell’olla e l’assenza di materiali datanti consentono di fissare la cronologia della sepoltura 
genericamente in età arcaica.

4.  Lungo la via della Storta, nel territorio a sud ovest di Veio, all’interno della caserma militare 
di Santa Rosa, al di sotto delle strutture di una villa romana, sono state rimesse in luce, tra il 2001 e il 

8  La necropoli è stata pubblicata in De Santis 1997 e ripresa in De Santis 2012.
9  Riesaminata in Arizza 2020a, pp. 252-259.
10  Le analisi antropologiche sono state eseguite da Loretana Salvadei (De Santis 1997, p. 138).
11  Sottofase 1b (Arizza 2020a, pp. 393-395).
12  Una notizia della scoperta in Arizza, Rossi 2014; cenni in Arizza 2019. Per la T. 2: Arizza 2020a, pp. 113-149.
13  Le analisi antropologiche sono state eseguite da Stefania Di Giannantonio.
14  Sottofase 2b (Arizza 2020a, pp. 395-396).
15  Recente revisione degli scavi in De Santis 2003; le tombe di età arcaica sono riprese in Arizza 2020a, pp. 350-360.
16  Arizza 2020a, pp. 351-356.
17  Le analisi antropologiche sono state eseguite da Loretana Salvadei (De Santis 2003, p. 88).
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Fig. 1. Pantan di Grano, plani-
metria della Tomba 4 con l’in-
dicazione della nicchia 4.1 (De 
Santis 1997, figg. 28 e 29, rie
laborazione autore).

Fig. 2. Lucchina, planimetria 
della Tomba 2 con l’indicazio-
ne e la foto della sepoltura 2.1 
(Arizza 2020a, pp. 118 e 119, 
rielaborazione autore).
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2002, alcune tombe del tipo “a vestibolo” di età arcaica18. In una di queste (T. 3), di forma quadrango-
lare, a cielo aperto e con accesso garantito da sei gradini, erano ricavati, lungo le pareti, una nicchia e 
un loculo. In quest’ultimo (3.2, Fig. 4) sono stati recuperati i frammenti dello scheletro di un inumato 
(definito dagli scavatori “bambino”, dalle dimensioni del cranio). Non sono purtroppo state effettuate 
analisi antropologiche sui resti ossei e nessun oggetto è stato rinvenuto nel loculo. La tipologia della 
sepoltura sembrerebbe suggerire una datazione tra la fine del V e la metà del IV secolo a.C.19.

Per utilità, nella tabella sono riassunti i dati sopra esposti in forma schematica (Fig. 5).

Considerazioni sul campione
Da un punto di vista numerico è utile mettere in evidenza in primo luogo il fatto che su un campione 
di 119 individui20 censiti nel territorio di Veio tra età arcaica e tardo-classica, di soli 27 si hanno a 
disposizione dati antropologici relativi all’età alla morte; se dunque i cinque soggetti sopra descritti, 
che rientrano nel range di studio di questo lavoro (0-18 anni), rappresentano circa il 4% del campione 
totale, la percentuale sale a circa il 19% se rapportata al solo campione del quale si hanno informazioni 
bioarcheologiche. Inoltre, per quanto numericamente assai esigue, le sepolture in esame ci forniscono 
comunque dati utili per l’analisi sul trattamento funerario degli infanti e dei subadulti all’interno della 
società veiente di età arcaica. 

18  La notizia del rinvenimento in Arizza, Suaria 2018; l’analisi delle tombe in Arizza 2020a, pp. 306-322.
19  Verosimilmente fase 2b o 3 (Arizza 2020a, pp. 395-396).
20  Deposti in 116 sepolture (con tre casi quindi di bisomia), distribuite a loro volta in 87 strutture tombali.

Fig. 3. Vaccareccia, planimetria della Tomba I, con la se-
poltura I.1 (Stefani 1935, fig. 23).

Fig. 4. Caserma Santa Rosa, planimetria e foto sepol-
tura 3.2 (Arizza 2020a, pp. 312 e 315, rielabora-
zione autore).

Fig. 5. Schema riassuntivo delle sepolture infantili e di subadulti di età arcaica e classica dal territorio di Veio.
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Il primo dato che si evince è la distribuzione omogenea, dal punto di vista cronologico, delle attesta-
zioni: le sepolture indicate, infatti, si datano dalla metà del VI secolo a.C. fino alla definitiva conquista 
della città, con una presenza in quasi tutte le sottofasi individuate21. La stessa omogeneità si rileva an-
che nella distribuzione topografica (Fig. 6): la figura mostra infatti come i siti dai quali provengono le 
sepolture in esame si localizzino equamente in tutto il territorio di Veio.

Per quanto concerne la scelta del rito adottato (inumazione o cremazione), i casi in esame si inse-
riscono nella prassi generale rilevata per le altre sepolture, all’interno delle varie fasi di pertinenza: la 
cremazione per tutta l’età arcaica e l’inumazione tra fine V e metà IV secolo a.C.; nei casi delle cre-
mazioni anche la scelta dei cinerari non evidenzia segnali distintivi rispetto alle altre sepolture: i resti 
erano raccolti in un’olla di impasto, con l’eccezione, come si è visto, della sepoltura di Lucchina, dove 
si è fatto probabilmente ricorso a un tessuto. Le medesime considerazioni sono valide anche per la 
scelta della struttura tombale e per la localizzazione all’interno della stessa; nella fattispecie la tipologia 
architettonica delle quattro tombe è del Tipo A22, di foggia tipicamente veiente (c.d. “a vestibolo”): una 
fossa scavata direttamente nel banco naturale, di forma rettangolare o quadrata e dimensioni variabili, 
alla quale si accedeva talvolta mediante gradini, con nicchie e/o loculi ricavati nelle pareti. Nel caso di 
Pantan di Grano e della Vaccareccia la sepoltura risulta essere l’unica all’interno della struttura mentre 
negli altri due contesti sono presenti altre nicchie per incinerazioni e/o loculi per inumazioni, fino ad 
un massimo di tre totali. Neanche la localizzazione all’interno della tomba sembra rivelare delle scel-
te specifiche. Procedendo nell’analisi, alla luce dell’indeterminabilità dettata dal rito crematorio che 
spesso non permette la distinzione del dimorfismo sessuale, nonché dell’assenza di regolari indagini 
antropologiche, si può solo riferire che due individui su quattro sono di sesso femminile, entrambi 
subadulti, senza poter approfondire ulteriormente. Nel caso di Pantan di Grano, inoltre, si segnala l’u-
nico esempio – in questo campione – di bisomia, con la presenza nella stessa olla di resti riferibili, oltre 
all’individuo di 11-12 anni, anche di un secondo individuo di 20-30 anni. Rivolgendo poi l’attenzione 
ai corredi funerari – i quali, come già descritto in precedenza, risultano numericamente esigui (se non 
assenti) secondo un trend generalizzato in una parte del Lazio – si può rilevare come, nella sepoltura 
più antica delle quattro (Pantan di Grano), gli oggetti presenti tradiscano ancora una lontana eco delle 
coordinate rituali precedenti, rilevabile nelle forme ceramiche attestate. Nella sepoltura della seconda 

21  Sulla distinzione in fasi e sottofasi: Arizza 2020a, pp. 393-396.
22  Tipologia Arizza 2020a, pp. 384-389.

Fig. 6. Localizzazione delle se-
polture infantili e di subadulti 
di età arcaica e classica dal ter-
ritorio di Veio (Arizza 2020a, 
tav. 3, rielaborazione autore).
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metà del V secolo (Lucchina; le ultime due non hanno restituito oggetti) si nota invece un mutamen-
to che trova conferma all’interno del campione generale delle tombe arcaiche di Veio, indiziato dalla 
presenza di oggetti riferibili quasi esclusivamente all’ornamento personale del defunto e alla sua cura.

Per quanto concerne Roma, la situazione, per lo stesso range cronologico, non risulta migliore da un 
punto di vista numerico, così come già descritto da Giovanni Colonna nel 197723; inoltre, purtroppo, 
non esistono studi monografici recenti dedicati al tema. Tra le indagini degli ultimi anni si possono ci-
tare quelle effettuate in Piazza Vittorio24 dove sono state recuperate solamente due sepolture di infanti 
inumati su 14 deposizioni (T. 9, di 6-9 mesi, e T. 10, della quale non si rinvengono resti ossei ma dalle 
dimensioni della fossa si desume destinata a una “deposizione infantile”). Anche in questo caso non sem-
brano individuarsi caratteri distintivi per le sepolture di infanti o subadulti rispetto alle altre dello stesso 
contesto, sia nella struttura tombale, sia nella composizione del corredo: una fossa scavata nel banco con 
copertura di tegole in un caso o un loculo chiuso da un’altra tegola nell’altro, entrambe prive di oggetti.

Un particolare fenomeno, che differenzia peraltro Roma da Veio, è quello ormai noto e ben studia-
to dei suggrundaria e cioè delle sepolture di infanti e bambini sepolti inumati in abitato, nelle vicinanze 
o al di sotto delle abitazioni che, in area medio tirrenica, trova attestazioni in parte del Lazio (ad es. 
Roma, Ficana, Fidene, Pratica di Mare, Ardea e Satricum) senza però interessare Veio25. La maggior 
parte delle attestazioni di Roma proviene da vecchi scavi, studiati e analizzati con metodologie aggior-
nate26. In particolare, sono riconducibili al contesto cronologico oggetto di questo lavoro quattro se-
polture dal Foro, nell’area del Tempio di Antonino e Faustina (le Tombe E, F, LL, NN) deposte in olla, 
con età compresa tra le 38 settimane fetali e i 40 mesi di vita; solamente di una è stato possibile risalire 
al sesso (T. F età 0-2 settimane, femminile)27. In queste tombe più recenti, rispetto a quelle precedenti 
della stessa tipologia, si nota la totale assenza di oggetti di corredo mentre è costante la presenza di resti 
vegetali e faunistici, a testimoniare l’offerta di cibo come pratica diffusa. A queste attestazioni va ag-
giunto un recente rinvenimento avvenuto presso l’ex Istituto Geologico sul Quirinale28: intaccate dal 
taglio di fondazione di un edificio templare di età tardo arcaica e limitrofe ad alcuni solchi interpretati 
come capanne, sono state recuperate, all’interno di due fossette circolari, un’olla e la porzione di un 
fornello databili entrambe tra fine VII e prima metà VI secolo a.C. (Fig. 7)29; nell’olla era deposto un 

23  Colonna 1977, che definì il fenomeno: un «aspetto oscuro del Lazio antico».
24  Indagini nella c.d. necropoli esquilina del 2002: Barbera et alii 2005, considerazioni in Bartoloni 2010.
25  Sul fenomeno dei suggrundaria: Modica 2007.
26  De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008.
27  De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008, pp. 726-727.
28  Arizza 2015a.
29  Studio dei materiali del contesto: Cherubini, Piergrossi 2015, in particolare pp. 101-102.

Fig. 7. Suggrundarium e fornello presso l’ex Isti-
tuto Geologico (Quirinale, Roma; foto autore).
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individuo di età perinatale e sesso indeterminabile30 assieme ad alcuni piccoli carboni di legno31, evi-
dente traccia residua di pratiche rituali.

In conclusione, le considerazioni fin qui presentate, per quanto fondate su un campione statistico 
esiguo32, sembrano convergere verso un quadro omogeneo. Tra VI e V secolo a.C. nei territori di Veio 
e di Roma le sepolture di individui di età alla morte compresa entro i 18 anni non sembrano essere 
destinatari di trattamenti specifici in merito alla scelta della struttura tombale, del rito adottato (cre-
mazione/inumazione), alla selezione degli oggetti di corredo o al sesso del defunto; sembrano piutto-
sto seguire le tradizioni attestate per le coeve sepolture di adulti. Fanno eccezione, tranne a Veio dove 
non sono state rintracciate attestazioni, le sepolture in abitato (c.d. suggrundaria) le quali invece, per 
la loro stessa peculiarità tipologica, si distinguono dalle usanze riservate alle sepolture ospitate nelle 
necropoli vere e proprie.
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